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i (tu STESSUTO 

Il citalo Pietro Petit giunto alla due ultime parole de! riferita passo 
soggiugno ne' suoi Commenti • qnal sia codesta onesta fuga di elio io- 
> tende parlare Arclto, lascio die .nitri si ponga a considerare (i) > , e il 
eelclue Boerliaavc riportando nella sita rinomatissima editione di quel gre- 
i-o Autore puM.lieiu in Leida nel i 7 5S i Commenti di Polii, ed illu- 
strando l'originale e la versione Ialina, già adottala da Enrico Stefano, 
con tutto ciò the li pi Sina criur.a t h piii doviziosa e squisita crudi- 




Ganga, e Tu di là clic posria [j-r i.iim- vie e per ' tiisime regioni scor- 
rendo terriliilc il chùtera morbus, glume ad i -A iBJo le pro- 

TÌocia dell'impero russo confinanti colla Persia. 

In questi tredici a quattordici anni sientnrotai appreie ebo il 

c/jn/t-.-.i j;n ■;■('•;;.' , inn", ijiiijiucre a tale colle sue 3.^ intere popola- 

zioni sparse sopra immense contrade, da potersi a l.iou —410 paragonare 

(.> Quatti Me fujim honnaum imcllijai, alili eon>iih.iDJuio rdraquo. Edit, cil. fui. sSj. 
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alla stessa pesto orientale, oad' i che Aglori gravissimi non dubitarono di 
oaserire che quello attualmente dominante neri» persino di essere distinto 
col nome di c/Wera morbus peitileniialis . 

Io non voglio ani! irnuo promuover qui la quislione le questo nome 
convenga realmente a lalo maiali ia, porcili essa, corno la peno, si propa- 
ghi per via di un contagio, o solamente perche, il grandissimo numero di 
vittimi: clic costa .ili' umanità , delle quali moltissima pcritcooo in breve 
giro di ore, lo renda alla nostra specie Ionio micidiale quanto la nesso 
poslo bubonica. 

A me lias» per oro si noti doversi per comune sementa temere, che 
in mCEZo al copiosi! numero di limili malati tiavi il pericolo che i sani 
o per una guisa, 0 per l'olirà licevano in se da quelli i germi mortiferi 

principio ipedfico genera toro del chotcra morbus, che lo propaghi per 



j d' infezione elio sia da Indivìduo a individuo, 
io' casi in cui esso spinga tutta la piti gran fona 
indo insomma l' ammalato ri soccombe, la (malo 
sappiamo ancora essersi veduta in più numerosi 



c tali uoiioni rammentiamoci ora che 
i a studiare le malattie, ed a corapoi 



a qualunque abilissimo moderno, 
ionie inAeriscc quel morbo. Ram- 



erà collocata la patria di AretÈo, da cui non risulta in verno modo ch'e- 
gli siasi discostolo mai per iungo cammino, c un paese soggetto a gran- 
di e soffocami colori (i), e presto saremo convinti avere in fallo quel 
gn no medico avuto, non solo solfo ai proprj occhi parecchi eeempj e gra- 
vissimi del molo di cui imitasi, dai quali prese il lipo della sua ammi- 
: i.t.i uVscri/.i-iiic, ina cssei.-! altresì trovato in meno a circoliamo di sialo 
e di suolu uon gran- fono dissimili do qUEllo dove anche a' giorni nostri 
quel moiho divampa più rapido o funcslo. 

Ci" posto io credo di poter dedurre elio io quella onejio fuga ch'a- 
gli consiglia ai sario dal inalato di cholera, sviluppiti ebo aieno in que- 
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mio sostengono che il cho 



Polrei àuto, per oon discosta™ , 
di molli nomici dell'ine, i quali appunto sostengono d 
bus non riconosce per sua origine alcun principio specipeo che dal maialo 
pani ne' sani, e che per conseguenti non è altrimenti contagioso corno 
generalmente si crede. Tra questi io non so tacere del dott. Jachnicb.cn 
di Mosca, il quale si i avvisato d' indiri naie recentemente all'Accademia 
delle Scienze di Parigi una Memoria, il di cui scopo precipuo si e quello 
di aosienere che il mite dominante a Mosca non t pestilenziale, c che 
non è contagioso, ne ined ia la mente , ne immediatamente, concedendo iti 
pari tempo che esisto un germe, un miasma del cholera morbus, che sta 



pre riguardare quale seminario dì cminaiioni di tal genere. 

Neil, inrnata del 7 Febbrajo p. p. la stessa Accademia ebbe a 
ripetute all' incirca le co» medesime por una lettera del S.' Mari 
Lai (0 direttale dalla Slesia Gita. Sono parimente note le opinioni 
dalla Commissione de' medici dì Calcutta incanenti espressamente . 
vero» inglese disapplicarsi con^ognì meno ad mdagare^lo vere 

contagioso, ma lo protoae propagato di loogo a luogo per meno 
venti. I medici di Calcutta non vullero tuttavia dichiarare se ai 
che quei certi reali agissero come veicolo diretto di 00 principio d' info- 
liane sospesa nell' atmosfera, 0 li bene cho per la fnolta umiditi ond' era- 
no impregnati, e che aeco recavano nelle varie regioni divenissero or- 
luoghi ove se oc manifestavano a mano a mano i tristissimi effetti. 

Non ai creda peraltro che jicno universalmente adottate queste domi- 
ne, c cho olla foggia dei più antichi medici, anche tutti i moderni tema- 
no quasi di pronunciare la parola coniugio, poiché mcnlre la Commis- 
sione di Calcutta npinava nel modo gii esposto, un'altra Commissiono di 
medici cioau in Bombay, appoggiandosi a molte e molte osicrvaiioni rac- 
colte sui luoghi soggoli! all'epidemia, decideva»! a cara iter izza re il cho- 
lera morbus quale malattìa apertamente contagiosa . 

Cosi il dott. Rehmanu medico di S. IL l'Imperatore di Russia nelle 
noti li e eli' egli pubblici, su quella malattia nell'anno i8a4 attenendosi ai 
molli documenti cui gli era fitto di avere sou' occhio relativi ai suoi pro- 
gressi da paoae a pieac, non meneft di dire quanto segue: ■ per rischia- 
a rare alquanto la «tura del cholera morbus e necettario avvertire, che 

(1) Im. Unii, di Uni. Flit. 171. aprii. 1U1, 
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is ed i luoghi diacoaii. lenii* collocali ini ■ 
do rotnowruli, r] ielle '.lue legu"'- dilli- i»! 
ut>no Ititi, 0 ODO il OJO.I". OOO ilCupp,.. M 

Dijcifoiiaia L'epidemia, aggiugoe Ittbnienn 
icgolaffiicnic , r.c n sparto a desìi a ud a sin 



ve»), cl.c il cl.oUra morbus niinatnjij di h il di nliicpiiHre 
a ^Iaculo del Cuimo per .rudero le piotiocio raendioo)U dil 
eti riti», o eli" c^L une i%j>?r.iva potette cuci? 'terno Leppi :o 



> luti , icgntitarnei io d:l Ljibo populei Illa e rjonu la 

■ ha propagato il c/ni/i-™ w thus ia im:o rimporu, io 
.è doto munito., ic ooo dov e f u potuto dai (ùggiaui 

■ ifa pini infilò. >s P pjr un riempio ». ebbr d. una cu 

• giù, ebo, non a. end" aiuto cou.tucieiu eoo aLiualooi , 

• cale da .|ueein flagello, oo ttaoo tuli culli, Craa oi>ve 

• eùodili da luofil.i infoiti, io no stiro preiettaii lioot 

• cnmuoìcaiiooe con tjuojii. Il cfiolera mntbus * ona co 
."■vis, eho ooo bitogu aatotu.gliero tlu pene, c the 
- eoo pi'i j disou di celerilà . aococile» parziali diapenti 

• ululai, per ul ragiono ruoto malo f rimalo pt'j fui 

• che vivono affollati eoirn clune soguaic o .a meno 
» Piclla piccola ciua tli lUdiaUéebf) aopri ottocento nial 



,□. dei Sciata siti Cahitr -fi. Oitob. i8i<. p . JoS. (i) Min, . 
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> elio poro piii della meli, e nei villaggi il tcrio, il quarto, o molto 

In provi delle cose delle sin qui da Rcbmano merita di cuora ripor- 

puhLlieata per la aeoonda volta in Parigi io questo stesso anno (3), d'im- 
muniià ottenuta da M. Lcssepa Console di Francia io Aleppo, il quale 
allo svilupparsi coli del cholera morbus nel 182:1, si rifugio con quanti 
Tollero unirsi 3 lui in un giardino collocato a qualche distanza dalla cìltà, 
cinto da un muro e circondilo da un largo fosso , avente una sola porla 

cui dominò la maialila, il vigile Lesseps non lasciò inai entrare nel luogo 
di sua dimora cosa alcuna senta sottoporla allo discipline solile usarsi 
nei lazzaretti. Questa colonia, che coni pon evasi di circa 100 persone, non 
solo Europi'! più o meno ■Inumi al clima di Alappo , ma ancoro dì molli 

cilti Leu quattromila persona. 



a ogni commercio eoi luoghi ammorbati, che l'alloJHaoaisi 
quali si aggirano quelli che provengono da que' luoghi, c 
Il fuggire dalla vicinanza di coloro che sono di già presi d. 



Àrelèo, e lo dava- con quello parolo di onesta fuga, delle quali io pre- 
tendo adesso si possa penetrare interamente il vero significalo. Oserei ami 
asserire, che nella quìsiìduo cho da alcuni, come si disse, vuoisi tuitavin 
r la furza contagiosa , o 

il contagio ques'.i [1:^.1 




o col quale procede Areico nel riforila passo, inni 
lire II partilo estremo della fuga. Non si permeila già egli, sapendo di 
parlare pei medici, di annunciare tal cosa quii necessaria in ogni stadio 
del male, clic ami prendo nel citalo passo ad enumerare parliumomc quel 



(1) Un£ Dni..diMiu. FsK- m. Anita lS3l. pie ing. 

(>) »<m » i, «ulr™ nirlu il l'L„J«. Paris .S5|, nae, 35. 



Digitizod by Google 



■egei, da' (juali molo che l'uomo dell'arie deduci citerò il inalalo giuri- 
lo a tale, che alla fico bisogna fuggire da esso. 

Io credo che meditando bena Bull' esempio datoci in quello luogo da 
□do dei pili grandi miesiii dell' antichi"*, si posta dedurre che per ren- 
derò leramonlc concludenti quelle ojtervaiioni su cui fondino le proprio 

cioè o non contagiosa dei dati inorili, sarchile d'uopo che fonerò notili 
Leno i periodi e gli itadj ne' quali trovimi gl'infermi, da cui quello m- 
lervaiioni li trassero. Io pongo qui codesta idea suggeritami dal modo 
ondo Areteo si fece a dettare udì legge d' igiene, dopo avere dal* luti i 
precetti uccellar) alla cura dell'infermo di chalcra. Codesta idea, ae mai 
non mi appongo, potrebbe meriterò un ampio sviluppo, ed offrire coli un 
meno atto a far cesure molle dulibielM ed a troncare molte qniltioni 
circa lo dottrini dei contagi , dottrina mila quale ogni ingenuo medico 



stranamente fabbricale. Ritornerò fono altra Tolta iu quello importante 
•oggElto, dappoiebt il trattarlo oggi mi condurrebbe troppo lungi dal mio 

ii parve oppor- 
rti invece, ag- 

giugncnuo aoeaio Brevemente aicon aura nneinono aopra ciò che per h 
cura del cìiolera egli raccomanda debbisi fare sulle eilcrno parti del cor- 
po, trovandoli ivi ricordala qualche pratica che melila di essere ralTron- 

luoghi c di tempi coi inalali di cholera. 

e di cui non mi cade qui far parola, si adoperasse iu modo da richia- 
mare U calor- naturalo alle ginocchia ed au jùedi, ialiti a divenire aaiei 

perciò che a 1 involgessero o jiicdi e ginocchia aio dal priodpio della cura 
con panni di lana, e ti confricassero con citi ionia troppo premerii, mi 
beus'yciutalaoiotito « ni a cesassero per molle guise, voleva puro che 
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tianio tb oggi estere dalla inerirai» dimostralo, che il pili valido preser- 
vativo coniro gli stucchi della chofcra morbus ai * il proteggere la per- 
sona eoa cinture di cnojo foderate di flanella ^ cui viene ordinato di por- 
tare sulla nuda pelle, a chi può trovarsi esposto allo cagioni diverse, che. 



Me vi (irà ehi trovi di opporre che Areico parta di applicare la lana 
ulte ginocchia ed ai piedi, mentre la cinture sudo destinale ad altro luo- 
go, poiché noti vi ha chi ignori le applicazioni esterne agli arti inferiori 
gran demente e preste, por uno singolare simpatia da lutti avvertita, sarai 
sentire eoi loro effetti al venlra si che toma più fiate per giovar» a que- 
sto di operare a prclerenJi su di quelle; com'è giusto, anche di rifletterà 
che può OTcrsi a buon dritto in conte, di oi lima diTcaa contro un malo 
temuto quel meno simile all' accennalo, che riesce a bang Della euri dello 
stesso mate già avi) appaio. 

tir Am'u bruitati» al «do uso dei panni di lana, cu ape™vando»Ì 
i sioiooii farcia irnure loticmeote la pelle de' piedi eoo appositi eupia- 
atri, di eoi ho ncuidaii poco fa i cotnponeoù; la qual cosa mi he ricLie- 
rr.aio al penero quello che Dellco raccocia avere velalo e pralicatu egli 
stesso alle Indie curando il c/iofc™ morbus, decorninolo coli .1/ -• 

• Il primo e il più vohdo rimedio, ei dice, che li faccia a quelli che 
. ri credo» o ». «u.000 es.e.e aitarmi, dal Mr.ràachi e di cauteriuar 
- loro i piedi applicando no ferro arroventalo fallo a forma di spiedo pres- 

• so al tali.ne, culi o»e la cute e più callosa, e teoeodovelu aioo a che il 

• 10I0 allora si pereunie il loego abbrucialo per .mpodue che 000 vi si 
.iollev.no delle vesciche, e nulla p.h ivi occorre d. r.ie Qursu opera- 

.encore, quella può essere guarir* dippui coi melodi ordioarj. Io qos 

■ dubito punto, prosegue questo Autore, cho molti non sieno per Irovira 

• «rana codesta maniera di oLhruciarc i piedi, e non la ditpreiaiuo pur 
» anco per la poca 0 niuna relaziono che sembra avere codesta pratica col 

> male contro cui il direna. Arrivando alla Indie io nesso in sulle prime 

> la pensava cosi, ma in seguito mi fu d'uopo arrendermi ai fatti, e sdat- 

• tar quel rimedio che adoperai su dì ma e sopra molti altri con successo 

■ lempro felice, essendomi prima di ciò avvenuto tulio il contrario (1) • . 

Questo medico francese, ri pinati ssinin per le esatte notino che pub- 
blicò dopo il 16B0 intorno alle Indie, ove aveva vivuto molli anoi in 
grande fau.a, e donde !o icacciò dopo eri 
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dubbio i pOHU ricordare, consultando Arelèo, cbe il metodo empirico 
degl'Indiani di lui deaerino , olla eflicaceia di cui temeva non ti volesse 
pronai- fede, aveva grande analoga con quanto era >uio raccomandalo da 
quel saggio medico da Tarsi cogli escarotici, i quali producono pili lardi 

Lo cbe giovami di far notare chiudendo questo diacono, giacebè fu 
unico mio ecopo e manifesto di collcgare con esso fra loro alcune idee 
clic aol cheterà morbus giunsero sino a noi, passando per la lunga aeriti 
di molli secoli , a quelle ideo, lo quali, nato da posteriori o recenti no* 

meno --moti, o vicini; sembrandomi che la pratica medicina a'innalxi più 
ferma o riapcitabilo aopra i suoi fondamenti, allorché chi concorre a get- 
tarli, e veglia ad assicurarne le parli, seco tragga non solo ampia e si- 
cura copia di sempre nuovi fitti mercè i lavori de' moderni, mi non man- 
chi altresì di recarvi ricca e scelta suppellettile di cognizioni tratto dalla 
doviiie della, veneranda antichità . 
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